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DELLA VITA, VIRTÙ’, MORTE, 
E MIRACOLI 
D E L 

BEATO SIMONE 

DI KOXAS 

Sacerdote Religiofo dell’ Ordine della SS. 
Triniti della Redenzione de’ Schiavi, 
e Fondatore della Congregazione 
del SS. Nome di Maria. 

lì’ Anno di noflra falute 1552. nacque alla 
luce Simone in Spagna nell’infigric Cit- 
tà di Vagliadolid , da quanto nobili , 
altrettanto pii Genitori , quali turotio 
Gregorio Ruiz, e Coflan/a di Roxas , 
la quale nel darlo alla luce non provò 
alcnno di que’fieri dolori , a’quali in pe- 
na del peccato di Èva , derivata ftofcia in tutta la 
pofterità , fi trova il femminil fèdo mifdramente fog- 
getto . Rigeneralo al Sacro Fonte, ed in quella te- 
nera età i Tuoi Genitori fi prefero particoiar cura d*al- 
Jevarlo nel Tanto rimor di Dio, e d’infinuargli prin- 
cipalmente P affetto verfo la Beatidima Vergine , dì 
cui quanto poi dovea edere riverentillimo , fin dall’ 
iftede fafee lo dimofirò , mentre la prima parola da 
lui articolarti niun’alrra fu, che P Avo Maria. Negli 
efercizj di pierà Criftiana luperb la capacità della lui 
fanciullezza, nel fuo volto feorgevafi una verginal mo- 
Jodìa , nelle fue azioni una fomina compollezza , ned* 
ne un’itjcelfante adìduità,eran légni ben chiari, 
li Dio dava a dividere, a quale altezza di vir- 
iu , e di meriti inalzar lo volea • 

Giunco ali’tftà giovariiìc, nella fua mente' altro peti- 
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mone, che non poteva celfar di piangere, niun’ altro 
penlìero nel Tuo cuor rivolgendo , che il modo , con 
cui rifarcire l'orribile ingiuria. A quell’effetto procu- 
rò, che molte divote perfone per 40. giorni continui 
fenz’ inrermiflìone preparerò S. D. M. , dando loto la 
regola, come 1’ avean da fare , acciò G degndfle per- 
donare cosi enorme facrilegio . Nel qual corfo di tem- 
po foleva egli dire a moire perfone , che da lui ri- 
correvano per comunicargli i loro travagli , che di fua 
fornir, a ccmfolar ione laria Dato , fé G doleflero feco , 
acme nella Chiela di S. Filippo era (lato nuovamen- 
te croci GITo Gesù Criflo . 

' Erano sì acccfe le clonazioni , e tanta I' efficaci» 
delle fuc prediche , colle quali fi sforzava di perfua- 
dere a'Fedell l’ufo frequente de'Sacramcnti . Confelfa- 
va i poveri, mollrando loro più amore, che a i ric- 
chi, c quantunque luffe Confelfore della Regina , non 
Però G allontanava da fentirc le conleffioni della ple- 
be ancora più vile , ed abietta , foleodo dire , che 
più importava affìllere a tutti, che ad un folo. 

Fu finalmente così divoto di Gesù Sacramentato , 

Che nello fpazio di 14. anni, in cui preliedè a) gover- 
no del Convento di Madrid , procurò di propagarne 
il culto , c la venerazione . Oprò parimente col fuo 
eonfiglto, che la Regina D. Ifabella iftituiffe una par- 
ticolar Fella, nella quale in uu giorno di ciafcuu me- » 
fc fi efponclfe il Divin Sacramento. Per tal funzione 
fi prefitte dalla Regina il primo Giovedì d’ogni mefe 
fi (copriva il Ss.Sacr»mento fino atlaMeffa maggiore, 
la quale celebrata con mufica, faceva!! ptr la Chiefa 
Una lolcnne Proceffione , e dopo fi dava la Benedizione . 


ardeva vedo Maria Ss. . E ciò può chiaramente feor- 
gerii , che anche bambino tra le braccia di fui Ma- 
dre, la prima parola, che profeti fu Ave Maria, in- 
dino ben chiaro di quel grand’ affetto , c riverenza 
qhe poi le avrebbe portato. Ni eoo altro Non, e ve- 
lavi dagli Amici faiatato , che con quello di Ave 




A J 



r 


• Digitized'byXòoOglc 


710 


^ - 

[tz 


li 


6 

Malia : e con quello dava principio a ttmi i {> io! ra- 
gionamenti , conte anche nelle fotrofenzioni di lette- 
re. Alle porto di quali tutta la Corte lece affiserò le 
Immagini della Madre di Din con un’ Ave Marti 
(colpita in lettera grande , ed avendo à fue proprie 
fpefe fatte fitraire piò migliaia d'immagini della me- 
defìma, con fontina liberatiti le donava. Fondò una 
Congregazione del Ss. Nome di Maria in riguardo del 
Miiacolo , che Dio mediante la Salutazione Angeli- 
ca , operò nella morte della Regina D. Margherita 
tì’ Aulirla moglie di Filippo lll.&ipraggiunfe a detta 
Regina un graviamo parafumo, c ritmila priva de’ 
fentimenti cosi edemi , come interni , non p tteva 
proferir parola , avendo perduto I’ ufo della favella t 
nè perciò ricuperare punto I’ avean giovato i rime- 
di, che da’ Medici gli eran dati fatti : Per tale ac- 
cidente grande fu I' afflizione , che ne concepì la 
Macflà del Re Filippo III. , tanropiù che s’ era re- 
fa incapace di ricevere i S. Sicraraenti . Venne in 
quello mentre il B. Simooe, ed cornato nella Camc- 
ta , dove giacca l’Inferma , accodatoli al letto , le dif- 
fe, Ave Maria , a tal faluto con ammirazione di tut- 
ti ella rifpofe , Grati a piena , Pjidre Roxts , e ritor- 
nata fubito in fe , ebbe tempo di confeffarfi , e di 
prendere gli altri Sagramenti , il che fitto con fum- 
mo divozione, placidamente fpirò. Rimate U'Re con- 
solato indenne , c maravigliato di tal prodigiofo fuc- 
cello , e gli promife, che qualunque grazia gli «vede 
chieda , lubito gliel’ avrebbe conceduta . Egli allora 
pode le ginocchia a terra dille, che muna cofa mag- 
giormente dcliderava, fe non che colla lua reale au- . 
torità , e proiezione lavo riffe la Fondazione della Con- 
gregazione del Nome dì Maria , e co’ tuoi più caldi 
offuf procuraffe dalla Sede Appoffolica la facoltà di 
recitare l’Uffizio del di lei Ss. Nome. Come in fatti 
ottenne dalla Santità di Gregorio XV. la facoltà per 
tutta la tua Religione di poterfi recitare ne’ Sabbati 
non impediti l'Uffizio del Nome di Maria, che im- 
mediatamente fe datrpare a fue fpefe dett’ Uffizio, 
e fenz’alcun'intereffe lo didribul. 

Tra gli altri efercizj di pietà , che li praticano da' 
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Fratelli della Congregazione del Nome di Maria » 
v'ha quello di ricevere a monfa nelle 12. folennità di 
Noitra Signora 72. Poveri in onore , e memoria de’72. 
anni> ch'ella pafsò fantamence nel Mondo, e de^li 
avanzi deila menza Tene la parte agli altri poveri, che 
vi concorrono. SWa ancora in cita d’efporre ogni terza 
Domenica del mele rAuguttilfìmo Sacramento, e ciò 
in memoria del S. Millerio dell’Incarnazione, dai che 
notabilmente fi accrebbe nella Spagna la divozione dà 
Mi ria. 

In fomma era sì divoto di Maria Ss. , che digiu- 
nava ogni Sabbato , e tutte le Tue Vigilie in pane » 
ed acqua, e celebrava le medefime Felle con allegrez- 
za, e giubilo tanto grande, che parea ufcito fuori de’ 
fenfi, ed in que’ giorni dimenticatoli di mangiare, e 
di dormire tutt’impiegavafi in cantare Inni della Ma- 
donna, e nei l’elporre ai Popoli le di lei prerogative» 
Iteftava fopraprefo da tanto fpirito di compunzione, e 
tanta copia di lagrime, che l'impedivano di ragionare 
più a lungo . In ciafcun fibbato della Quarefima fo- 
lea per due volte radunar la plebe , la mattina per 
tempo prima che andarti: ad occupare ne’ propri eler- 
cizj > e con gran tenerezza efponeva loro le lodi di 
Maria \ e la fera parimente la convocava per recitar 
la Stive Regina : e per lo fptzio intiero di iz. anni 
predicò delle grandezze di Noftra Signora ad un Conven- 
to di Monache con pamcolar profitto degli afcoltanti. 

Oltre a ciò era sì innammoraio della Palfione di 
Gesù Crifto, che fi fludiò di rapprefentare in fe fteflo. 
Nel Jifciplinarfi or nella fua cella privata, or publica- 
mente nel Coro fecondo 1 ’ 111 1 turo della Regola , or 
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co' Novizi per indurgli all’ufo della penitenza, incru- 
I deliva tanto contro fe fteflo , che parea diftrugger vo- 
I lefle il fuo corpo . Le fue difcipjme erano certe cate- 
nelle di ferro con punte, che gli penetravano intima- 
mente la carne , onde ne ufeiva grandiflimo fangue , 
di cui ne’luoghi, ov’ei fi flagellava, vedevanfi piene la 
pareti , e afperlo il fuoio, come pur tinte fi ritrova- 
van le Toniche ch’egli portava, a* 3 8 ] 

Nella fua grave vecchiezza non intermife punto 
delle lolite afprczze, ma fentendofi illanguidito il vi- 
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gor delle mani , procurò di trovar chi le Tue parti 
adempiile , e fé quelli talor comparendo alla Tua età 
•cadente, lo percocevano con lentezza, non folcr con- 
tro lor fi ri Tenti va , e gli sgridava , ma quando ciò 
non era badante , v’ aggiungeva inoltre il precetto , 
dicendo loro , che non come Prelato , ma come ne- 
mico di Dio in quell’ occalione lo riguardalTero . 

DelìderoTo di rinovare più al vivo in se lìeffo i fi- 
eri (rùderi della divina Pattume, fi Iacea legare con 
fpedì e duri nodi a una colonna, ordinando poi, che 
gli fottero date cinquemila battiture. Altre volte av- 
vinto Topra una Croce col corpo mezzo ignudo , ivi 
fe ne giacea didefo più di due ore con una corona di 
fpine in teda tanto calcata, che il fangue a rivi feor- 
leva . Nè volendo lafciar di provare in se medefimo 
tutt’i tormenti, che Ibfferfe Nodro Signore, ponen- 
doli Topra le fpalle una pefante Croce se n' andava 
con le ginocchia nude per terra Tpargendola per Tua 
maggior pena di minutilfime pietre ; or legandofi una 
fune al collo fi facea da’fuoi Compagni lìraTcinar per 
gii Claullri del Convento, ed ivi ferma vali in ginoc- 
chioni avanti ciaiciina delle Immagini elidenti nelle * 
muraglia di detti Claullri, che rappreTentavano i mi- 
ilcij della Pallìone del Noitro Redentore. ' 

Dall’ inrc*mperie ancora della llagione più cruda 
prendeva egli occalion di patire , onde ponevafi per 
mezz’ora a piè Tcalzi , e col corpo mezz’ ignudo , do- 
ve più alta era la neve , e più orrido il ghiaccio , e 
con Tomma toleranza Te ne tacca gittar Tulle carni , 
ancorché TolTe in età sì decrepita di Tettant'anni . 

A quelle aTprezze v’aggiunfe altresì il rigor de’cili- 
zj, nè contento degli ordinar;, ne andò Tempre inge- 
gnoTamcnte inventando de’ nuovi , altri di ferro con 
fpefle punte aculeate, altri compolii di ladre, e cro- 
cette pungentillìme , eh’ entrando nella carne gli ca- 
gionavano non lieve dolore . Nè meno aullero e rigi- 
do li modrò nel Tuo vedito e.leriore , poiché quando 
Janecedìtà lo forzava a provederfene un nuovo, voleva 
del panno più gretto, e più afpro, che trovar fi potelìe. 

inventò parimente un’ altra foggia di jupplizio piò 
dolorofo e crudele ; imperocché a girila d' un. morto , 
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diftefo fui pavimento del Coro fi facea da’ Novizj giu 
tar della terra fui corpo , comandando poi loro , che 
co’piedi gravemente lo calcartero, e fé in tal’atto feti* 
«va ufarfi qualche piacevolezza, in loro vece altri ne 
chiamava, perchè con maggior veemenza localpellaf- 
fero, tra’ quali ano vi fu, che gli calcò con tanr’im* 
peto il volto, che gii piove dai nafo, e dalla bocca 
molto fangue, lenza ch’egli perciò delle alcun fegno 
di rifentimento, anzi con fimraa allegrezza , cgme fe 
gli fotte infinitamente obbligato, gli donò per grati- 
tudine un Rofario. 

Non dormì mai fra giorno, e la notte coftringeva I 
il fuo corpo a contentarli di tre ore fole di (ònno,e 
allora per non lafciare nel medefitno rlpofo di tor- 
mentarli, fi coricava fopra le nude tavole, fervendoli 
per guanciale d’una pietra, o d’un tronco. 

Crefce però in piò alto grado T aullerità delle pe- * v 
nitenze fuddettc dal rigor die’ digiuni, poiché dall’ano 
no 1584. fino al 1624., in cui mori, non mangiò mai 
carne, le non nelle tede piò folenni della Chiefa : Fu 
altresì folito digiunare in pane, ed acqua tre di d’ogni 
fettimana, il Mercoledì, il Venerdì , ed il Sabbaco* 
oltre tutte le Vigilie della Madonna, degli Apoftoli> 
e di molti altri Santi Tuoi particolari Avvocati i e 
prova ben chiara della Tua continua, e grande artinen- 
za era il ritrovarfi anche dopo quindici giorni la fua 
falvietta Tempre sì candida c pura, come fe allora gli 
folle (tara porta innanzi. Onde il Medico, che nelle 
fue infermità lo curò, ebbe a dire, che il fuo digiu- 
no era prodigiofo, e lupe riore alla comune polfibilità 
degli uomini, nè ad altro che ad un continuo mira- 
colo di Dio poter attribuirli, ch’egli tra rante aurte- 
rità, e così acerbi patimenti piò lungamente viveffe. 

Ma quel, che cagiona maggior maraviglia, fi è , che 
in quello tenor di vita così rigorofo perlèverì» fino al- 
la morte fenz’ alcun riguaroo all’ eftrema fua vecchiez- 
za, e alle molte infermità alle quali per la fua font- 
ina debolezza era foggerto. < * 

AH’efempio dunque di un Dio CrocifilTo così il B. 
Simone afpramente affliggeva Ja fua carne , viappiù 
tendendoli il fuo cuore verfo Tamante Signore, che 
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fpropriato rutto e per furto di se (ledo ad altro ntm 
itreudea, che ad una continua cognizion di se (itilo, 
in una protonda Orazione , e nell’ illetto tempo fenza 
lalciar le Anime abbandonate, ma or confolava orin- 
ili, e pupilli, ora vedove attinte, ora chiamando per 
«rezzo di lue prediche , ed orazioni gran peccatori a 
penitenza , ora poveri , che perivano della fame , e 
nel dilpeoiarche faceaiorode! pane, vedeaii miracolo- 
samente moltiplicare, di maniera che fe talvolta veni- 
eagli detto, che noo v’era più pane, egli nondimeno 
niente perdendoti d’ animo comandava, che tomifTe- 
zo a vedere con diligenza, Se vi rirrovavan pane, ed 
in più cafi avvenne , che ve lo ritrovavano con g-an 
lor meraviglia . Oltre a ciò era tale c tanto la fiducia 
verlo il fno Dio nell'ajurarc i poveri , e nel (occorrere 
i tuoi ReJigiotì del neceflario folientamento , che ef- 
fondo Minilìro nel Convento di Madrid, ricorrevano 
da Ini i Procuratori , e gli fpenditori per rapprefen- 
fargli le indigenze del Monaltero, niuna altra rifpo- 
tla folea dar loro, fe non che avellerò viva confiden- 
za in Dio, che gli fovverreòbe di quanto bifbgnava, 
e cosi avveniva, onorando l’Altiflimo con provvedi- 
menti miracolali la fede imparegiabile del tuo fervo. 
Come in fatti non avendo un giorno danaro da com- 
prar da mangiare per la Comuntri ; in quello men- 
tre fopraggiunfo una Donna, la quale fatto chiamare 
il tanto Padre, gli gerth liberalmente a’ piedi zoo. du- 
cati, pregandolo, che volelle far orazione per lei. Un’ 
altra volta parimente, che in detto Convento fi pa- 
riva eltrcma penuria del necelfario , vi In un Religio- 
so, che gli donò 100. ducati. Con quella fede adun- 
que, che aveva verfo il tuo Dio fi potè benanche a 
fabbricare il Convento di Madrid , non mancandogli 
Ja Divina Provvidenza, che miracolofameure gli fora- 
minitirò quanto gji era necelfario per ricorre a per- 
fezione l’intraprefa fabbrica. 

Lafcio da parte il dono di profezia , di cui il Si- 
gnore gli dava a conofcere le cote più nafeofo dell'In- 
terno degli uomini, baila, che focevanli avanti a lui, 
che (ubilo conoiceva quanto ci era nelledi loro Anime, 
( che fe alcuno oc foffe anziofo di ciù potrà vederle 
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lo ciò, che finora fi è detto, e tuttocib che per bre- 
vità fi è trabfciato, c le altre lue eroiche virtù). 

Accorgendoli intanto il grao fervo di Dio , che S* 
andava avvicinando ii tempo, nel quale dovea palla- 
re da quella vita, in diverte occalioni con parole per 
altro dubbiofe, ed equivoche, ne diede parte a molte 
perfone lue amorevoli , di modo che ben fi vide faper 
elfo per lume fuprannaturale benignamente da Dio 

1 partecipato '.li, che’l tempo era breve. Ed eccone una 
pruova evidentifiima , omettendo tutte le altre. Il dì 
*7. di Settembre giorno precedente a quello , in cui 
fu da gravilfimo accidente affalito, fi fe chiamare tutt’ 
i fuoi creditori , da’ quali avea prefo danaro, e robe 
da mangiare in fovveuimento de Poveri : ad altri pa- 
gò ciò che loro doveg, con altri faldò i conti, ed al- 
tri, che non potè appi.no (oddisfare , cortefemente 
gli licenziò, con alficurargli, che non gli avrebbe la- 
feiati Tema rimunerazione la paterna amorofa provvi- 
denza di Dio. Di poi G fece con grand’affetto la con- 
felfion generale, indi celebrò con illraordinaria divo- 
zione la MelTa, trattenendoli in quella più a lungo del 

fntiro. imn*»ili,o forfè .lo 1 Ir- aKSon.Ianri borirne . che 
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no alla Confunzione fu olfervato il fuo volto d’ ognin- 
torno fparger lummofiffimi raggi , che negli animi de’ 
riguardanti cagionavano fpecial fentimento di timore, - 

Compiti quelli efercizj , non tafeib egli feorrere in- 
ftuttuofamente qne’pochi momenti di vita, che tutta- 
via gli rimanevano , ma (limò fuo debito tonfegrargli 
tutti alla Bcatiflìma Vetgme , a cui per 1’ addietro 
avea Tempre portato una tenera, e particolar divozio- 
ne. In que' tempi di vacanze autunnali avea defpen- 
fato il Superiore tutt'i Rcligioli dall’ obbligo d’inter. 
venite al Mattutino delia mezza unite ; onde bramo- 
so Simone di tributare a Marta «. ultimi off equi 
infierite con gli altri , andò primieramente a trovare 



il Superiore, indi ad uno ad uno 

c caldamente gli pregò a volergli 
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radunarli <juel!a notte nel Coro per recitar I’ Uffizio 
della Vergine gioita l'Indulto, ch'egli avea ottenuto 
da Gregorio XV. Gli riofcl facilmente d’ottenere quan-' 
to defiderava, ed era cola niaraiigltofa udire il Bea- 
to Padre cantar le lodi di Maria con grandiffimo fpi- 
rito, ed allegrezza . 

Appena terminato il Mattutino, e ritiratili eli al- 
tri nelle proprie Celle, li proltrò egli inginocchioni, 
continuando le fue più fervorofe preghiere , e con di- 
rotte lagrime agli occhi , c acceft fofpiri alla bocca 
Supplicava la Reina degli Angioli , acciò fi compia- 
cene di favorirlo della (ua amorevole alfiltenza in quel 
palTo s) formidabile. Finalmente all' apparir dell’alba 
levatoli dall’orazione li ritirò in Camera , ove la mat- 
tina da’Religiofi fu ritrovato diffefo Sulla nuda terra, 
involto in una coperta , con la teda appoggiata Sopra 
nn duriffimo fallo, lenza che potefle formar parola. 

Continuò per lo Spazio d’un giorno intiero, e po- 
che ore più in quello Dato privo bensì della favella, 
ma non già degli altri Sentimenti , poiché difeopren- 
dogli i Medici le fue carni per applicar quelle opera- 
zioni, eh’ erano (limate neceffarte, egli (Indiava!! ad 
ogni fuo potere di ricoprirli , non differendo la (ua 
verginal modeffia di far vedere alcuna parte del fuo 
corpo Scoperta ed ignuda , e con (ingoiar divozione 
accollavah al cuore quanti Rofarj gli veni an dati 
da’circoflanti : Onde fu comune opinione tra’Religiofi, 
ch’ei non già d’accidente apopletico, ma per una dol-- 
ce violenza di qualche effafi , o elevazione motiffe . 
Volò pertanto quella benedert’anima caiica di meriti 
a godere l’eterno ripofo I’ anno 1Ó24. a’ 28. di Set- 
tembre, Vigilia del glorioGllimo Arcangelo San Mi- 
chele. 

Sparfàfì per Madrid la fama della fna morte, vi con- 
eorlero per vederlo e Nobili, e Prelati, e Religiofi, 
Come anche tutta la gente ordinaria ; ognuno per divo- 
zione gli baciava le mani, e i piedi raccomandandoli 
•Ile fue ìnierceflloni , e Siccome il fervo di Dio Simo- 
nc fu si benefico in vita in «miniar rutti quelli , chea 
lui ricorrevano, operando Stupendi miracoli , comequl 
Sotto le oc notano alcuni , cosi non lafcia d’itnpegnarli 
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appretto S. D. M. ora ch’é nel Cielo ad ottener grazie 
amai Divoti. 

Miracoli operati in vita rial B.Simone. 

L A N ionio de Soni R angiolo Calato dell’Ordine 

/\_ delia Madonna del Carmine t mentr’ era in 
età d'otto, o dieci meli, s'infermò d’tina gran feb- 
bre, per cui G ridulTe a tale, che fu giudicato per mor- 
to. Elfendo così fiato per lo fpazio d’un giorno inti» 
ro, cadde in mente a'Genitori di portarlo allèrvodi Dio 
Simonc non fenza fperanza, che per mezzo delle fue 
orazioni folle il Fanciullo per tornare in vira . Lo 
prele egli nelle fue mani : e detri, com’era fuofolito, 
gli Evangeli, 1° redimì a’Iuoi Genitori vivo, efano, 
comandando loro , che rendettero grazie a Dio per sì fe- 
gnalato benefizio d’avergii ritornarom vita il Fanciullo. 

II. Marianna d' Arandia fopragiunta dalle doglie 
del parto mandò fuori mezza creatura morta , e le 
fopr.i venne una febbre coO gagliarda , che abbando- 
nata da’Medici già fi difponeva a morire. Ritrovan- 
doli in quello fiato , fece pregare il Servo di Dio , 
che voleile venire a rifilarla . Venuto il Padre Ro- 
xas le pofe fui ventre i Corporali, e calcando 1 ! for- 
temente con le fue mani , partorì incontanente l’In- 
ferma fenz'alcun dolore, e rimale fenza febbre fana , 
e libera, come non avelie avuco mal niuno. 

III. Maria de Roy as avendo parilo per lo fpazio 
di lei anni di mal docchi , che avea quafi del tutto 
perduta la villa, ed era divenuta come cieca, tocca- 
ta dal fanto Padre ricuperò fubito la luce, e le cefsò 
i) dolore negli occhi. 

IV. Maria di Sotomajor ritrovandoli nel parto con 
eftremi dolori, che crudelmente la tormentarono per 
tre giorni continui , fu vibrata dal Servo di Dio , il 
quale avendole porto fullo rtoroaco certi Corporali , 
e recitati gli Evangeli, fi partì . Indi a poco la Don- 
na pallori con grandimim facilità un figlio mafehio, 
il quale fopraviìle fin canto che fu battezzato. 

V. Stava la Duchefia di Partrma con febbre ma- 
ligna, e con eccedivi dolori tant' oppreltr dal male, 
che avea già perduto la tavella , ed era abbandonata 
da’Medici . Fu in quell’ diremo vifitata dal Servo di 
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Dio , ij quale polle le mani fopra la tetta , e il pet- 
to dell’Inferma, comandò con grande efficacia al do- 
lore, che la lafciafTe, e neirifteffo punto le celiaro- 
no « ooiori , e partendoli ogni debolezza rimale to- 
talmente Tana. 

VI. Finita di celebrar la Metta il Servo di Dio , 
fe gli accodò un Povero ftroppio, che avea del tutto 
peiautu T ufo ù’ un braccio , e raccontandogli il fuo 
male , lo pregò , che gli facelTe il fegno della Croce . 
Egli allora gli polo la mano nel luogo del male, e fe- 
cegli fopra il fegno della Croce , c fubiro lo lìroppio 
dittclé il braccio, e ia mano, come fe giammai non 
ci avelie avuto male alcuno. 

V 11. Stantio Anna de Bazan travagliata per un gran 
tumore nel nafo, nè trovando allegerimento al fuo ma- 
le , rece chiamare ti B. Simone, e andato da lei lo ri- 
ch eie, chv ordinar voltile al detto tumore, che la )a- 
fciatle. Compatendo il Servo di Dio al dolor dell’ In- 
ferma, dopo aver fatta breve orazione, ditte quelle pa- 
nne . Da parte di Dio ti comando Tumore , che tu ti 
parta, e laici quella Signora ; il che detto guarì perfetta- 
mente, cd'allora in poi non le tornò più il detto male. 

VILI. Anna Zagarta giacendo da gran tempo amma- 
lata gravemente di febbre con ecceflivo dolor di tetta, 
che non lo poteva tt fliire , fu vilitata un giorno dal 
Servo di Dio, il quale motto a compallione de’fuoitor- 


i le pule in capo un’Immagine della Madonna ,e 
lubiro cefsh il dolore, li partì la febbre. 


menti 

in un lubito cefsh il dolore, lì partì la febbre, e rima- 
le talmente guarita , come fe non Hata mai da quell 1 
infermità molettata. 

IX. Mana Bravo con folamenre metterfi un RoCt- 
rio mandatole dal Servo di Dio rimafe in un’ litanie 
libera dall’ epileplìa, e da lì in poi non le tornarono 
più limili accidenti. 

X. Si trovava inferma a morte Gafparro Samhez 
d’età d’undici, o dodici meli, nè poteva prender più 
latte Picchè vedendolo i fuoi Genitori difperato da’ 
Medici, e che i naturali rimedi non toglievano il ma- 
le al Fanciullo, avendo grandiflìma tede nel Servo di 
Dio, determinarono una matTtna di condurlo a lui, co- 
me fecero, raccomandandeglielo di cuore . Presegli il 
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incurabile» con toccare una Reliquia de! Servo di Dio, 
fi trovò lubito fano, il che pure miracolofamente gli 
avvenne un'altra volta, mentre pad d’ un’ attrazione 
di nervi nelle gambe. I na firmi grazia ricevette an- 
cora un fuo Figlio nominato Biagio il quale vilìtan- 
do, e toccando il fepokro ai detto fervo di Dio , fi 
* trovò dall’ernia, e dalia tebre perfettamente guarito. 

6 Mentre ripofava una notte Diego d’ Qlatta, gli 
fopravvenne un’ angofcia, che lo travagliò per molt’ 
ore , e in quello tempo fi ridufie tanto attratto ne’ 
piedi, e nelle mani, che in alcun conto non fi porca 
reggere, nè muovere, ancorché per ciò fare ulafie gran 
fona. In quello fiato gli fu pollo dalla fua Genitrice 
al collo un Rofario del Servo di Dio, ed a un tratto 
fiele i piedi, e mille le mani con tanta facilita, come 
fe non averte patito quel male, rimanendo inoltre libero 
dalla febbre terzana, che per più giorni lo tnolellava. 

7 Maria Angela Serva di Giovanna Sardeneta fa 
forprefa da un’ infermità , che fe ben da principio fa 
tenuta per mal di cuore, in prngreflo di tempo lì fc o- 
perle, ch’ella era Ipiritata, imperocché fpargea dalla 
cocca grand. filma fcniuma , e gittandofi a terra, avea 
tanta forza , che moi le pedone inlieme , ancorché follerò 
gagliarde, non la potevan tenere. Le turono fatti vari 
eforcismi , maniun profitto fe ne ritraeva, anzi vie più 
s’infuriava. Ultimamente le fu pollo addorto un Rofa- 
rio del fervo di Dio, c in ciò lare gittò 1’ Offerta un’ 
alto fofpiro, e cadde tramortita al luolo, (landò per 
qualche tempo in tal politura, indi s’alzò’libera , e la- 
na, e per l’avvenire più non foggiacque a limili accidenti, 
il che fu comunemente da tutti tenuto per miracolo. 

8 Elfendofi a D. Ifabeila di Galarca ammalata di feb- 
bre una fua Figlia , di teneri anni, le crebbe tanto il 
male, che già (lava Ipirando, lenza che più folle luo- 
go ad alcun medicamento. Portole addofio un Rofario 
del Servo di Dio, fi riebbe totalmente dal male, c in 
breve rimale libera, e lana. 
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